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H «pentito» interrogato sui sospetti di interferenze esterne nel vertice del terrorismo 

La Corte insiste con Savasta: «Perché 
le Br hanno scelto proprio Aldo Moro?» 

Le analisi sulla DC riferite dall'imputato, da sole, non accontentano il presidente - Il ruolo di Mario Moretti, «numero uno» 
dell'organizzazione -1 tentativi dell'Autonomia di egemonizzare il «partito armato»: distribuzione di armi dal gruppo di «Metropoli» 

ROMA — Questa domanda 
si è già sentita In aula, e forse 
accompagnerà 11 processo fi
no alla fine. Perché Aldo Mo
ro? Perché fu scelto proprio 
lui, nella rosa del massimi 
dirigenti della DC? E chi pre
se questa decisione? Il presi
dente Santlaplchl torna a 
chiederlo a Savasta, che ha 
l'espressione smarrita di chi 
si stupisce del batter tanto 
sullo stesso chiodo. Eppure 
dovrebbe aver sentito parla
re anche lui delle minacce 
che lo statista aveva ricevu
to, del nemici che si era crea
to per via delle sue aperture 
politiche a sinistra, del «con
sigli» a cambiar politica rice
vuti durante un viaggio ne
gli Stati Uniti. Ma Savasta 
non raccoglie. Ha già rac
contato che studiò ogni mos
sa di Moro dentro l'Universi
tà senza sapere a che cosa 
servisse quel pedinamento, e 
che seppe della strage di via 
Fani dal giornale radio. E 
ora continua a spiegare che a 
quel tempo non poteva sape
re certe cose e che dopo, 
quando fece «carriera» nelle 
Br, si doveva accontentare di 
quello che gli veniva detto. 
Probabilmente è sincero, di 
più non può dire. 

Presidente — «Lei dice che 
Moro rappresentava il coa
gulo di certe forze interne al
la DC, 11 tentativo di uscire 
dalla crisi non assecondando 
le spinte particolari delle va
rie "consorterie" ma guar
dando agli interessi generali 
dello... Stato Imperialista 
delle multinazionali. Bene, 
ma come viene individuato 
proprio Aldo Moro come ele
mento di punta di quel pro
getto? In termini concreti!». 

Savasta — «In termini 
concreti... fu Individuato dal 
fronte di lotta alla controri
voluzione». 

P. — «Chi faceva parte di 
questo fronte?». 

S. — «A Roma c'erano Fa-
randa, Galltnarl e la Balze-
ranl». 

P. — «E a livello naziona
le?». 

S. — «Non lo so... sicura
mente i compagni dell'ese
cutivo» (Moretti, Bonisoli, 
Azzollnl, Mlcaletto, n.d.r.). 

P. — «Ma lei mi ha parlato 
di una grande discussione 
sulla DC, sul suo ruolo, ecce
tera. Di che cosa parlavate In 
concreto?». 

S. — «Noi, a livello di co
lonna, discutevamo del peso 
della DC. della svolta impo
sta dalla crisi internazionale, 
del plani politici ed economi
ci...». 

P. — «Dunque avete di
scusso della DC soltanto ge
nericamente. E la scelta di 
rapire Aldo Moro l'ha presa 
soltanto questo fronte di lot
ta alla controrivoluzione?». 

S. — «Ma certo, era il suo 
compito: formulava propo
ste che venivano esaminate 
dall'esecutivo». 

P. — «Quando si votò per la 
sorte di Moro, ci fu una con
sultazione all'interno delle 
carceri?». 

S. — «Non so, ma mi disse
ro che 1 compagni del carcere 
si schierarono per l'uccisione 
dell'ostaggio». 

P. — «Tutti?». 
S. — «Non lo so». 
Giudice a latere (Nino A-

bate) — «Patrizio Peci ha 
detto che Mario Moretti era 
Il numero uno delle Br. Con
corda con questo giudizio?». 

S. — «Moretti era un com
pagno, è un compagno, di 
grandi capacità. Ma non c'è 
mal un numero uno nell'or
ganizzazione: c'è un colletti
vo politico». 

Oludlce a latere — «Ha 
mai sospettato dell'esistenza 
di un organo, di una struttu
ra, superiore alla direzione 
strategica?». 

S. — «No, non ho mai so

spettato che ci fosse qualcu
no che manovrasse le Briga
te rosse dall'alto». 

Presidente — «Ma faccia
mo l'ipotesi che uno del com
ponenti del vertice delle Br 
dipende da... qualcosa di e-
sterno: lei come potrebbe sa
perlo?». 

S. — «C'è una costante ve
rifica della linea politica, a 
partire dal basso: se uno de
cide di pilotare l'organlzza-
•zlone, deve fare 1 conti con 
tutti i multanti dell'organiz
zazione, deve produrre una 
linea politica capace di ege
monizzare». 

Già, ma intanto Savasta fu 
mandato a pedinare Aldo 
Moro senza sapere perché, e 
capi che era stato preparato 

un rapimento soltanto quan
do sentì alla radio la notizia 
del massacro di via Fani. 

Giudice a latere — «Sava
sta, lei ci ha parlato di due 
ipotesi di trattative per il ri
lascio di Moro: quella perse
guita da Pace e quella di Pl-
fano. Ricorda se si parlò di 
altre Iniziative del genere? 
Per esemplo di un sondaggio 
fatto da un legale (Giannino 
Gulso, n.d.r.) presso l brigati
sti imputati al processo di 
Torino?». 

S. — «No, seppi della cosa 
dal giornali e mi spiegarono 
che non fu dato alcun corso a 
quella trattativa». 

Giudice a latere — «Non si 
aprirono mal altri spazi?». 

S. — «Penso di no. Però le 

Br vollero lasciar passare 
molto tempo, perché ci si a-
spettava molto dalla reazio
ne della DC e dello Stato» (1* 
altro Ieri Savasta aveva det
to che le Br puntavano ad un 
cedimento clamoroso dello 
Stato, n.d.r.). 

Presidente — «Perché do
po la vicenda Moro, per un 
certo periodo, non ci furono 
azioni di rilievo delle Br?». 

S. — «C'era l'Incapacità 
politica di proseguire quella 
campagna... L'organizzazio
ne fu attaccata anche dall' 
Interno del carcere: fu accu
sata di avere colpito Moro 
come personalità più alta 
della DC e di avere compreso 
soltanto dopo quali contrad
dizioni si erano aperte con 

quella operazione». 
La deposizione di Savasta 

continua a scorrere su altri 
versanti. Il «pentito» parla 
dell'assassinio del compagno 
dell'Italslder Guido Rossa 
(ne riferiamo a parte) e poi 
ritorna sulla questione delle 
armi, mettendo a fuoco il 
ruolo degli «autonomi» della 
rivista «Metropoli». «Quelli di 
"Metropoli" dissero — rac-
cont a Savasta — che pote
vano fornirci una parte di 
uno stock di armi già date a 
Prima linea, a patto che a-
vesslmo costruito un rappor
to politico con loro». 

Presidente — «DI che ti
po?». 

S. — «Un rapporto fondato 
sull'unita nella distinzione: 

unità della guerriglia. Cioè 
"Metropoli" voleva che le Br 
dipendessero da loro per la 
fornitura delle armi, e per 
questo rifiutammo». 

Questa vicenda, già riferi
ta da altri «pentiti», rientra 
nel tentativo del capi dell' 
Autonomia di assumere un' 
egemonia nel partito arma
to, con tutti l mezzi. In que
sto senso vengono interpre
tate anche le iniziative di Pa
ce e Plperno durante 11 se
questro Moro, tendenti a te
nere In piedi fino alla fine 
una trattativa sulla sorte 
dell'ostaggio. 

Il processo Moro riprende 
lunedì. Ancora con Savasta. 

Sergio Criscuoli 

Guido Rossa 

ROMA — Il nome di Guido 
Rossa, del compagno Guido 
Rossa, esce dalla bocca di Sava
sta nel mezzo di un discorso sul 
traffico delle armi, sui suoi con* 
tatti, sui suoi viaggi. 'Andai in 
Versilia per l'azione contro 
Guido Rossa...*. Savasta conti
nua a parlare e a gesticolare sot
to i riflettori, e tornano in men
te le foto del nostro compagno 
con la testa reclinata sul volante 
della sua «850», assassinato all' 
alba mentre andava in fabbrica, 
all'Italsider di Genova. '...L'o
ziane contro Rossa doveva esse
re a basso livello, doveva essere 
gambizzato: Così i terroristi 
volevano punire il suo esempio 
di coerenza nella lotta ai nemici 
della democrazia, così volevano 
creare l'omertà in fabbrica; lo
ro. «l'avanguardia armata dei 
movimenti di massa», denun
ciati a viso aperto da un ope
raio. Un operaio che continuava 
a far paura: -Giravano voci che 
girasse armato — continua Sa
vasta — c'era il problema di co-

L'assassinio del 
compagno Rossa 

secondo la 
«legge delle Br» 

me immobilizzarlo...: 
•Il problema», spiega ancora 

il «pentito», era questo: 'La leg
ge delle Br» — così si esprime 
Savasta — prevede che chi è ar
mato viene assassinato senza 
complimenti. Ma -la legge delle 
Br» si scontrava con la realtà, 
con la ripulsa del movimento 
dei lavoratori per l'uso della 
violenza come strumento di lot
ta politica. Così quella «legge» 
aveva bisogno di una deroga: 
•Per Guido Rossa occorreva 
una distinzione: si sapeva che 

essendo sindacalista, ucciden
dolo si sarebbe prodotta una 
contraddizione in fabbrica...: 
Il «pentito» dice queste cose 
senza accorgersi dell'immagine 
di miseria umana che il suo rac
conto va disegnando: si sapeva 
che Guido Rossa e il suo gesto 
rappresentavano non la «pro
dezza» di un «cittadino model
lo», ma l'intransigenza dei lavo
ratori nella lotta al terrorismo, e 
allora si pensò di mitigare la 
rabbia operaia che avrebbe 
sommerso i eicari preparando 

«un'azione a basso livello». 
-Perciò la colonna di Genova 

— continua Savasta imperterri
to — chiese dei gas per immobi
lizzare l'obiettivo e procedere 
alla gambizzazione. Avevamo 
tutti i tipi di gas: quelli leggeri, 
che irritano le mucose, e quelli 
più forti, che paralizzano. Gal-
linari mi diede l'ordine di par
tire e io andai in Versilia per 
incontrare Riccardo Dura e 
consegnargli le bombolette... Sì, 
sapevo a che cosa dovevano ser
vire: 

La voce monotona di Savasta 
scivola su altri argomenti, altri 
delitti, altri programmi di mor
te. Chissà se a quest'uomo qual
cuno ha mai raccontato che cosa 
gridavano gli operai che in quel 
mattino di gennaio del '79 riem
pirono le strade e le piazze di 
Genova, sfilando per ore e ore 
sotto gli scrosci di pioggia, ai fu
nerali del compagno Guido 
Rossa. 

se. e. 

Generali, colonnelli e piduisti interrogati al processo Italicus 

Ji ex dei servizi segreti taccioiu 
ancora sulla strategia della tensione 
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BOLOGNA — Il «golpe Borghese. 
(1970), il «golpe Sogno» (1974), il coin
volgimento dei servizi di sicurezza del 
nostro paese in attività eversive, la «Ro
sa dei venti», il «piano di sopravvivenza» 
anticomunista (sempre 1974): davanti 
ai giudici del processo per la strage dell' 
Italicus sta passando una grossa, impor
tantissima e misteriosa fetta di storia 
italiana. 

A parlarne sono stati chiamati, in 
queste ultime udienze, massoni e pidui
sti (come l'ex gran maestro Salvini), ma 
soprattutto alti ufficiali che ricoprirono 
delicatissimi incarichi nei nostri servizi 
segreti, Sid e poi Sismi: colonnello De
metrio Cogliandro, generale Federico 
Marzolle, generale Giuseppe Santovito. 

Per la verità, ancorché incalzati dal 
PM e dalle parti civili (e qualche volta 
anche dalla difesa degli imputati, che 
tuttavia non ha insistito più che tanto), 
i colonnelli e i generali hanno risposto 
— appena potevano — a monosillabi, 
oppure affidandosi alla formula di rito 
per funzionari dei servizi, ormai collau
data fin dal processo di Catanzaro, «non 
sono in grado di rispondere», che è una 
specie di penoso e spesso indecoroso, 
anche se comodo, rifugio. 

Non sempre, però, i testi hanno potu
to usare questa formula e, allora, sono 
venuti fuori alcuni spezzoni dì verità 
supposte e, molto più spesso, sono venu
te alla luce palesi contraddizioni. 

In «gravi contraddizioni» — così le ha 
definite il PM Riccardo Rossi — per e-
sempio è caduto il generale Marzofìo. un 
nome noto a chi si occupa da anni di 

eversione. Federico Marzollo, già colla
boratore di De Lorenzo nel 1364, poi 
collaboratore diretto di Miceli e Maletti 
al Sid, incriminato per cospirazione po
litica nel 74 dal giudice Tamburino nel
l'inchiesta sulla «Rosa dei venti» (poi 
prosciolto dai giudici Vitalone e Fiore a 
Roma), è stato poi promosso generale e 
comanda ora la 7' Brigata dei carabinie
ri a Napoli. 

Calmo e lucido in ogni momento, il 
generale ha opposto alcuni clamorosi 
•non so», «non conosco», «mai sentito» 
alle domande più inquietanti. 

Ha perfino detto (e gli avvocati di 
parte civile si sono detti insoddisfatti 
della risposta) di non aver mai sentito 
nominare il fascista Augusto Cauchi 
(collaboratore del Sid, come ha confer
mato successivamente il generale San
tovito), il «superteste» dell'Italicus 
Francesco Sgrò, l'avvocato Aldo Basile. 
il fascista Adriano Tilgher, cioè alcuni 
dei personaggi di cui più si parlò proprio 
in quell'agosto del 1974, quando Mar
zollo era capo del raggruppamento del 
controspionaggio a Roma. 

E di Claudia Ajello (che l'ammiraglio 
Casardi, già capo del Sid, confermò d'a
ver infiltrato nelle file del PCI) il gene
rale Marzollo, buon amico del padre del
la donna (un colonnello) ha cercato di 
ridurre il ruolo a semplice traduttrice 
dal greco e poco ci è mancato dicesse che 
l'AjeHo traduceva Omero. 

Ugualmente vago è stato il generale 
Marzollo quando gli è stato chiesto di 
panare del suo ruolo nella «Rosa dei 
venti», nell'organigramma della quale, 
secondo l'accusa, era al secondo posto 

subito dopo il generale Miceli, che allora 
venne arrestato. Gli è stato chiesto 6e 
sapeva dell'esistenza di un «piano di so
pravvivenza» contro il pericolo comuni
sta, di cui parlò il capitano Amos Spiaz
zi e che venne reso noto al pubblico in 
un articolo del «Candido» a firma di Te
deschi. 

Il generale non ne sapeva nulla: con 
Spiazzi, d'altra parte, teneva i contatti 
— così ha detto — il suo segretario mag
giore Venturi. Ha pure affermato, il ge
nerale Marzollo, che il Sid non aveva 
«infiltrati» nei gruppi sovversivi di de
stra e di sinistra, ma soltanto «informa
tori». 

Era un capitolo importante da appro
fondire, perché dell'esistenza di infiltra
ti con ruoli mai del tutto chiari le crona
che hanno parlato spesso. Ma il capitolo 
non è stato approfondito a lungo. Il pre
sidente Negri di Montenegro, infatti, ha 
ammonito a «non uscire dal seminato»! 

Si trattava, invece, di capire quale at
tività svolsero i servizi segreti italiani in 
quel tragico 1974, quando sembrava che 
il colpo di stato fosse ormai alle porte, 
un golpe che proprio Fon. Andreotti in 
una intervista alla «Stampa» disse che 
era stato sventato: di capire, soprattut
to, se il Sid si oppose al tentativo di 
eversione, oppure era connivente con 
chi l'aveva organizzato. 

Questo era il punto da approfondire. 
perché la stessa istruttoria dell'Italicus 
afferma che la strage fu realizzata per 
aprire la strada al colpo di stato che a-
vrebbe dovuto avvenire una settimana 
dopo, il 10 agosto 1974. 

Ma non si vuole andare a fondo, non 
si vuole capire, il silenzio di questi alti 
ufficiali sembra diventare, nell'aula del
la Corte d'assise di Bologna, un silenzio 
d'oro. 

Lo stesso Marzollo non ha potuto ta
cere del rapporto che il generale Maletti 
fece nel '74 al vertice del Sid quando 
accusò apertamente il suo capo Miceli 
di essere dalla parte dei golpisti. 

In quell'occasione l'allora col. Marzol
lo era presente essendo l'ufficiale dei ca
rabinieri col grado più alto al servizio 
del controspionaggio. Il PM gli ha chie
sto precisazioni sulla sua presenza quel 
giorno, perché, ha fatto presente, l'Ar
ma dei Carabinieri «sospettata di far 
parte del disegno eversivo» non era itata 
messa in stato d'allerta da parte dell'uf
ficio del Sid sul pericolo di un prossimo 
colpo di stato. E Marzollo ha detto che 
era presente come ufficiale del Sid, non 
dei carabinieri. È certo che in quei gior
ni si giocarono giuochi davvero pericolo
si (per la democrazia) e tuttora miste
riosi: Marzollo — che probabilmente 
verrà risentito e messo a confronto con 
altri ufficiali — non ha voluto dal canto 
suo spezzare il mistero che avvolgeva 
quegli avvenimenti che, d'altra parte, 
hanno introdotto un nuovo capitolo del
l'ultima storia italiana. 

Se lumi si chiedevano al generale 
Santovito, ebbene l'attesa è andata an
cora più delusa. Il generale piduista ha 
deposto dieci minuti, ma aveva già fatto 
capire che anche lui non sapeva nulla di 
tutte queste cose. 

Gian Pietro Testa 

MILANO — Il vicepresidente 
del Banco Ambrosiano Rober
to Rosone, ferito in un atten
tato sotto la sua abitazione dal 
killer Danilo Abbruciati (ucci
so da una guardia dell'Ambro
siano mentre cercava di fuggi
re su di una moto) il 26 aprile 
scorso, ha rinunciato alla tra
dizionale riservatezza che ca
ratterizza tutti i dirigenti del 
gruppo Calvi. 

Egli ha rilasciato una inter
vista al settimanale «L'Espres
so», nella quale afferma di es
sersi «fuso il cervello cercando 
di capire perché mi har.no 
sparato». Rosone non ha idee 
chiare sulle ragioni dell'atten
tato, ma si è fatto questa con
vinzione: «Se si sparasse su 
una decina di alti dirigenti 
bancari vorrebbe dire sparge
re il terrore, destabilizzare, 
norrh? si colpirebbe uri'» dei 
settori più delicati della socie
tà». 

È un'ipotesi interessante e 
sicuramente gli inquirenti la 
prenderanno in considerano-
re. Ma il vicepresidente dell' 
Ambrosiano affronta poi altre 

auestioni connesse alle vicen-
e turbolente che hanno ca

ratterizzato la vita della sua 
banca e del suo presidente 
Calvi da alcuni anni. Sulla 

Intervista di Roberto Rosone dopo il ferimento a Milano sotto casa 

II vice di Calvi: «Quei colpi per 
destabilizzare il mondo bancario» 

questione dell'acquisto del 
«Corriere della Sera» da pane 
della Centrale (che detiene il 
40 rr dei titoli Rizzoli-Corsera, 
sterilizzato dalle disposizioni 
del Tesoro e della Bankitalia) 
Rosone fornisce nell'intervi
sta una versione dei fatti dif
ferente da quella più volte an
nunciata da Calvi durante le 
assemblee della Centrale. Se
condo Rosone sarebbero state 
ev?r<"»t*t*> pressioni su C<ìlvi 
(ma non dice da parte di chi) 
per convincerlo ad intervenire 
nella Rizzoli: «Non è stata una 
iniziativa di Calvi. C'era chi 
scrutava il "Corriere" riga per 
riga e pensava: sta diventando 
un giornale comunista». Chi 
pensava tali stravaganze e chi 
ha chiesto al gruppo Calvi di 
intervenire per acquistare e 
cambiare la linea del Corrie

re? Riteniamo si tratti di in
terrogativi interessanti per le 
forze politiche, per l'opinione 
pubblica e presumibilmente 
per la stessa magistratura, sia 
quella ordinaria, sia quella 
formata dalle commissioni di 
inchiesta parlamenrari. Roso
ne, tuttavia, dice anche qual
cosa di più sul Corriere-Rizzo
li, seppure con linguaggio er
metico: «Ora ci hanno legato i 
colei (rhi?): prima ci hanno 
fatto comprare il "Corriere", 
poi hanno detto che non si do
veva. Sono 4 mesi che la Cen
trale ha chiesto di fare un pre
stito obbligazionario di cento 
miliardi. Nessuno ci ha rispo
sto né sì né no. Risultato: ab
biamo già perso 3 miliardi e 
200 milioni di interessi. Den
tro l'azienda non possiamo più 
intervenire al punto che non 

abbiamo la più vaga idea di 
come si chiuderà il bilancio 
1981 della Rizzoli». 

Si tratta di vere e proprie 
novità, dal momento che Calvi 
aveva sempre detto di avere 
acquistato le partecipazioni 
Rizzoli perché era un «affare», 
o quantomeno si sarebbe di
mostrato un affare nei tempo 
come già era avvenuto per 
l'acquisto delle assicurazioni 
Toro. Qual è la venta? E Ro
sone paria a n»nie dei gruppo 
Ambrosiano oppure no? Egli 
dice ancora: «La Banca d'Ita
lia ci chiede quali sforzi faccia
mo per vendere le azioni (Riz
zoli). come se ci fosse la fila dei 
compratori: magari. Così co
me stanno le cose quelle azioni 
valgono zero*. Saranno con
tenti gli azionisti della Centra
le nell'apprendere che la loro 

società ha speso circa 187 mi
liardi per acquistare un pac
chetto azionario che vale zero. 
Se comunque quanto afferma 
Rosone si dimostrasse corri
spondente al vero cadrebbero 
pure tutte quelle stucchevoli e 
ricorrenti voci sui presunti ac
quirenti del «Corriere». Voci 
forse messe in giro da chi vuol 
farsi pubblicità a basso prez
zo, da chi vuole spargere «neb
bie» sul Corriere-Rizzoli, da 
•sponsor pelimi» uiterr >t-i<i a 
compiere quella operazione 
che non era loro riuscita attra
verso Calvi (stando a quel che 
dice Rosone). 

Ma Rosone aggiunge talune 
considerazioni di notevole in
teresse tu un altro misterioso 
«affaire» del Banco Ambrosia
no: si tratta della famosa e 
chiacchierata operazione ri

guardante i prestiti incrociati 
tra la Tradinvest (gruppo Eni) 
e il Banco Andino (gruppo 
An brosiano). Secondo il vice 
di Calvi è stato un vero affare 
per l'Ambrosiano. 

Questo sospetto avevano a-
limentato tanti osservatori, 
ma ora ci troviamo dinanzi ad 
una conferma autorevole, cui 
si aggiunge un'ulteriore noti
zia: l'Eni, è ancora Rosone che 
parla, deve 600 miliardi al 
gruppo Ambrosiano. Ne sanno 
qualcosa Gandolfi, Spadolini 
e De Michelis? Chiederanno 

aualche informazione a Gran-
i, a Di Donna e a Fiorini? Di 

certo sulla base delle dichiara
zioni di Rosone c'è da auspica
re e daprentendere che gover-
no ed Eni informino corretta
mente e completamente Par
lamento e opinione pubblica. 

Sulla questione della pre
sunta operazion»» dei 21 milio
ni di dollari «t-arvi-Ortoiani-
Partito socialista italiano», 
Rosone ha affermato di non 
saperne niente. Per quanto 
concerne i prestiti verso i par
titi da parte dell'Ambrosiano, 
Rosone ha sostenuto trattarsi 
di operazioni «assolutamente 
ortodosse». 

8. m. 

Secondigliano risponde 
alla sfida della camorra: 

da ieri negozi aperti 
La «Nuova famiglia» aveva imposto il «lutto» ai commer
cianti dei grande quartiere di Napoli - L'intervento dei CC 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Buongiorno, 
ce lo fate un bel caffè?» e 
con questa scusa 1 due poli
ziotti alzano la saracinesca 
del bar aperta soltanto a 
metà. Più avanti due cara
binieri, con la stessa tecni
ca, entrano In una salume
ria «titubante». Poco dopo, 
tutti l negozi avevano rego
larmente ripreso l'attività, 
dopo due giorni di chiusura 
«per lutto». Slamo a Secon
digliano, quartiere alla pe
riferia nord della città con 
un numero di abitanti dì 
poco Inferiore a quello di 
Brescia e una densità pari o 
quasi a quella di Bombay; 
Ieri ci sarebbe dovuto esse
re Il terzo del «tre giorni di 
lutto* Imposti alle migliaia 
di negozianti della zona da 
camorristi della «Nuova 
Famiglia» per la morte di 
un loro capozona, Aniello 
Lamonlca, 35 anni, falciato 
quattro giorni fa a raffiche 
di mitra da killer cutoliani. 
Invece hanno riaperto tut
ti. 

Dopo l'esempio del primi 
negozi, c'è stata una reazio
ne a catena. In pochi minu
ti tutte le saracinesche era
no alzate. La sfida lanciata 
dalla camorra ha avuto 
una prima, significativa, ri
sposta. 

Tutto il quartiere, ieri, 
era pattugliato da gazzelle 
del CC e pattuglie di polizia. 
•Dovrebbe essere sempre 
così!.», diceva un negozian
te. «È Impossibile — rispon
deva un ufficiale del cara
binieri —, per tenere sotto 
controllo questo quartiere, 
In questo stesso momento, 
stiamo sguarnendo altri 
possibili obiettivi. Soltanto 
qui occorrerebbero mille 
uomini in più». 

Secondigliano, dopo il 
terremoto, ha subito un «ri
gonfiamento* spaventoso. 
Nella «167» (una zona di pa
lazzoni dove, come nel 
Bronx a New York, i tassisti 
si rifiutano di entrare dopo 
11 tramonto), sono arrivati 
da ogni dove, andando ad 
occupare gli appartamenti 
sfitti destinati ai senzatet
to. «Non c'erano solo i meno 
abbienti e i "veri" senzatet
to — dicono al commissa
riato di zona —, c'erano an
che i camorristi di Marano 
e Casoria». Adesso chi abita 
nella «167» è «invitato» a po
steggiare l'auto solo in certi 
parcheggi, nati da un gior
no all'altro. Se non lo fa, 
non trova più la sua auto il 
giorno dopo. O la trova a 
pezzi. 

Non solo: la camorra cer
ca nuove «forme» di estor
sioni. E così, da qualche 
tempo è nato r«affitto pa
rallele»: diecimila lire al 
mese ad appartamento per 
stare tranquilli. Alla «167» 
gli abitanti sono circa 
70.000 e a pagare sono in 
tanti. «I camorristi qui sono 
"diversi" rispetto agli altri 
— dicono al commissariato 
—. Sono tutti quanti "nati" 
dentro i mostruosi agglo
merati di palazzoni. Qui a-
desso c'è il "camorrista del
la porta accanto"». 

«Poliziotto di quartiere? 
— spalanca gli occhi l'uffi
ciale dei carabinieri —, ma 
se ci vorrebbe un'autoradio 
per quartiere con tre uomi
ni armati provvisti di giu-
bottl anti-proiettile». 

La paura è così forte che 
la percepisce chiunque en
tri nel quartiere e si azzardi 
a pronunciare la parola 
«camorra». È una sensazio
ne che attanaglia. Lo stesso 
clima di terrore che ieri si è 
trovato davanti il compa
gno Dino Quagliotti, presi
dente del consiglio circo
scrizionale quando ha ten
tato una «mediazione» con i 
commercianti della zona: 
Incontri avvenuti di notte, 
l'altro giorno, con una cin
quantina fra i più «rappre
sentativi» commercianti del 
quartiere. 

Un lungo giro, casa per 
casa, accompagnato da cin
que sottufficiali dei vigili 
urbani, da mezzanotte fino 
alle 4 del mattino, per cer
care di convincerli che ab
bassare la testa di fronte ai 
soprusi, alla lunga, non pa
ga. 

Intanto Ieri a Pianora (il 
quartiere della speculazio
ne edilizia) in una «Austin* 
sono stati trovati altri due 
cadaveri, due cutoliani: Ro
sario Mannaia e Antonio 
.-j ,~»- r .iin M - I« I *». 

tre due vittime della guerra 
tra le bande. Ed è proprio 
contro queste bande, con
tro Il potere occulto di cui 
sono l'espressione sangui
nosa, che la città, ferita ma 
tenace e «caparbia», si sta 
battendo con determina
zione. 

Franco Di Mare 

I l «caso Cirillo» 

Rotondi: ennesima 
versione per coprire 

i suoi «padrini» 
ROMA — Marina Maresca è stata interrogata di nuovo ieri 
dal sostituto procuratore Antonio Marini, che conduce l'In
chiesta sul falso documento sul caso Cirillo pubblicato dal-
P.Unltà». L'interrogatorio è durato circa tre ore. Le domande 
del magistrato si sarebbero basate soprattutto su quanto ave
va affermato Luigi Rotondi, 11 presunto collaboratore dei ser
vizi segreti che confezionò il documento falso, interrogato 
lunedì scorso In carcere per sette ore. 

Rotondi, a quanto si è appreso, avrebbe cambiato versione 
ancora una volta. E pur di coprire i mandanti della torbida 
operazione-falso da lui portata a termine, avrebbe inventato 
una nuova fantasiosa storia sulle circostanze In cui consegnò 
a Marina Maresca il documento sul caso Cirillo. Secondo 
quanto riferisce l'agenzia ANSA, Infatti, avrebbe sostenuto 
che la pubblicazione sull'.Unltà» del falso sarebbe stata opera 
di una fazione interna al PCI. Come si ricorderà, una prima 
volta Rotondi affermò di avere passato alla Maresca il docu
mento perché Intendeva così guastare 1 rapporti tra la DC e il 
PCI, essendo lui «contrario al compromesso storico». Una se
conda volta dichiarò di avere voluto far fare un colpo giorna
listico alla sua amica. E ora se ne esce con questa nuova 
storia, che non vale neppure la pena di definire provocazione, 
vista l'evidente Inattendibilità del torbido personaggio. Lo 
stesso magistrato, riferisce ancora l'ANSA, non avrebbe dato 
credito alla nuova versione, anche se ha ritenuto comunque 
opportuno interpellare In proposito Marina Maresca, la quale 
avrebbe definito assurde le dichiarazioni di Rotondi. 

C'è intanto da registrare una precisazione del vicedirettore 
(prò tempore) del carcere di Ascoli, Cotilll, il quale afferma di 
«non aver mal rilasciato dichiarazioni alla stampa o riferito 
alle autorità circostanze che possono essere interpretate co
me tentativi di corruzione da parte del dottor Criscuolo». 
Giorgio Criscuolo è uno dei funzionari del SISDE che parteci
parono ai colloqui con il boss Raffaele Cutolo nel carcere di 
Ascoli Piceno durante le trattative per il riscatto-Cirillo. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 
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13 26 
15 22 

SITUAZIONE: Un'area di bassa pressione il cui mìnimo valore è tocaGzza-
to sull'Europa nord-occidentale estende una fascia depressionaria sino 
al Mediterraneo centrale. In questa fasci* di bassa pressioni * inserita 
una perturbazione che già dalla giornata di ieri ha cominciato ad interes
sare le regioni settentrionali e che durante la giornata odierna interesse
rà buona parte della nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quella centrali dato 
molto nuvoloso e coperto con piogge diffuse localmente anche di fotta 
intensità. Durante il corso della giornata i fenomeni di cattivo tempo 
tenderanno ad attenuarsi a cominciare dal settore nord-occidentale • 
successivamente il golfo figura a la fascia tirrenica centrala. SuBe altra 
regioni della penisola graduale intensificazione della nuvolosità • suc
cessive precipitazioni anche a carattere temporalesco. Temperatura in 
diminuzione specie al nord e al centro. SIRIO 

Rinascita 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 
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